Parrocchia Sant’Agostino - Barletta

SETTIMANA AGOSTINIANA

LITURGIA DELLA PAROLA  (mercoledì 11.05.2005)

(La processione prende il via dalla sacrestia e “per longiorem” raggiunge l’Altare. Tutti si fermano  ai piedi della gradinata) (Durante il percorso il cronista recita la Preghiera di S.Agostino, come è qui riportata, un sottofondo musicale appropriato lo accompagna))

il diacono della parola dall’ambone mentre esce la processione recita la seguente preghiera 

Che cosa sono io per te,

perché tu voglia essere amato da me

al punto che t’inquieti se non lo faccio,

e mi minacci severamente?

Come se non fosse

Già una grossa sventura il non amarti!

Oh, dimmi  ti prego,

Signore Dio mio misericordioso, 

che cosa sei per me!

Di’ alla mia anima 

Io sono la tua salvezza.

Dillo che io lo senta.

Le orecchie del mio cuore, Signore,

sono davanti a te;

aprile e dì alla mia anima :

io sono la tua salvezza.

Rincorrerò questa voce e così ti raggiungerò;

tu non nascondermi il tuo volto:

che io muoia,

per non morire e contemplarlo.

La casa della mia anima è troppo angusta 

Perché tu possa entrarvi;

dilatala tu.

E’ in rovina :

restaurala tu.

Contiene cose che ti ripugnano:

lo so, non lo nego,

ma chi può purificarla?

E a chi se non a te griderò:

Purificami, Signore, dalle mie  colpe nascoste,

e risparmia al tuo servo le colpe altrui.

Credo, ed è per questo che parlo, Signore,

tu lo sai.

( arrivati presso il presbiterio Il coro intona il “Veni Creator Spiritus..”. Celebrante e ministri s’inginocchiano durante il canto della prima strofa, terminata la quale il coro e il popolo proseguono nel canto alternandosi nell’esecuzione delle strofe. I ministri raggiungono l’altare lo baciano e ciascuno va ad occupare il proprio posto, il Celebrante invece incensa l’altaree l’icona della Vergine).

(Raggiunta la sede sede il Celebrante fa un breve saluto e poi recita la Preghiera composta da S.Agostino)

Cel.

Preghiamo

Signore, mio Dio, mia unica speranza

ascoltami benignamente 

e non permettere

che desista dal cercarti per stanchezza

ma sempre con ardore

cerchi il tuo volto
Per Cristo nostro Signore.

Si resta in piedi e si esegue il canto alla Parola ….terminato il canto ci si siede

I lettore:

Dal Vangelo di  Giovanni 
In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, così pregò: “Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi. 
Quand’ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 
Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 
Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu mi hai mandato nel mondo, anch’io li ho mandati nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità”.

Canto: Sei il mio Pastore

II Lettore: (dagli scritti di Agostino, “Confessioni”, III, 6, X)
Fu così che mi trovai in mezzo a persone pazze d'orgoglio, eccessivamente attaccate alla carne e alla chiacchiera, che in bocca avevano i lacci del diavolo e il vischio di una rimasticatura di sillabe: mozziconi del tuo nome, e di quelli del signore Gesù Cristo e del Paraclito nostro consolatore, lo Spirito Santo. Li avevano sempre sulle labbra, questi nomi: ma non erano che strepito e vento. Del resto avevano il cuore vuoto - di verità. "Verità, verità" ripetevano, e ne facevano un gran parlare con me, e in loro non ce n'era un'ombra. E ne facevano tante di asserzioni false: e non soltanto su di te, che veramente sei la verità, ma anche sugli elementi di questo mondo, creatura tua: e figuriamoci che su questo punto son dovuto passare oltre i filosofi che ne parlavano in modo veridico, per amor tuo, padre mio e bene sommo, bellezza di ogni cosa bella. O verità, verità, come si struggevano per te fin da allora le viscere della mia mente, mentre quelli mi rintronavano continuamente e in tutte le maniere col suono del tuo nome e il peso enorme dei loro numerosi libri! E quelli erano i vassoi in cui al posto di te si offriva alla mia fame il sole e la luna, opere tue: belle, sì, ma pur sempre tue creature, ben diverse da te e anche dalle prime cose. Perché prima di questi corpi per quanto luminosi e celesti vengono le tue creature spirituali. E io neppure di quelle, ma di te sola avevo fame e sete, verità in cui non c'è mutamento né passa l'ombra delle stagioni. E invece mi ammannivano su quei vassoi splendidi fantasmi, così che tanto valeva amare questo sole che almeno per questi occhi è vero, piuttosto che quelle fantasie di una mente incline a farsi illudere dagli occhi. Eppure le prendevo per te e le bevevo: non avidamente però, perché in bocca poi non era quello il tuo sapore - infatti con quelle vacue invenzioni tu non avevi nulla a che fare - e non me ne sentivo nutrito, ma sempre più affamato. Il cibo dei sogni è quanto di più simile a quello degli uomini desti: ma i dormienti non ne sono nutriti, perché dormono. Ma quei sogni non erano neppure affatto simili a te che mi parli ora: perché erano fantasmi di corpi, corpi immaginari, meno certi di questi veri corpi che vediamo con occhi di carne, celesti o terreni. Li vediamo e come noi li vedono le bestie e gli uccelli, e sono più certi di quando li immaginiamo. E questi corpi immaginati a loro volta son più certi di quelli più grandi, infiniti, che immaginiamo per analogia, e che non sono più niente del tutto. Come quelle vuotaggini appunto di cui allora mi nutrivo, senza nutrirmi affatto. Ma tu, amore mio, cui m'abbandono per essere forte, tu non sei questi corpi che vediamo, e sia pure in cielo, e nemmeno sei quelli che lassù non vediamo: perché ne sei l'autore e neppure li annoveri fra le tue opere più alte. E allora quanto più lontano sei da quelle mie immaginazioni, fantasmi di corpi che non esistono affatto! Son più certe di loro le immagini fantastiche dei corpi che esistono, e più certi di queste i corpi stessi: ma non sono te. Ma neppure sei l'anima, che è la vita dei corpi - e indubbiamente vale più dei corpi, la loro vita. Tu sei la vita delle anime, vita delle vite, che vivi di te stessa e non ti muti, tu vita di quest’anima.

(pausa di silenzio)

Canto: 

Guida (diacono):  “sant’Agostino alla ricerca della verità” è quanto ascolteremo questa sera, dalla voce e principalmente dal cuore di padre N. che, nel consacrare la propria vita a Cristo per il servizio ai fratelli, ha scelto la via segnata dall’insegnamento e dalla spiritualità di Sant’Agostino

I lett. La tua vita, P. Agostino, è stata caratterizzata da una costante ricerca della verità ovunque fosse indispensabile cercarla. Cosa puoi dirci della Chiesa, che cos’è per te la Chiesa?

Agostino : La santa Chiesa siamo noi. E non dico noi, solo nel senso di quanti ora stiamo qui, di voi che mi ascoltate. Quanti siamo qui, per grazia di Dio fedeli cristiani di questa Chiesa, ossia di questa città, quanti ne sono in questa regione, quanti ne sono in questa provincia, quanti ne sono oltre il mare, quanti ne sono in tutta la faccia della terra (perché da dove sorge il sole fin dove tramonta è lodato il nome del Signore), questa è la Chiesa cattolica, nostra madre vera, vera coniuge di tanto Spirito. (Disc. 213,7)

I Lettore: “Madre verissima  dei cristiani”, così Agostino chiamò la Chiesa fin dall’inizio della sua vita cristiana; così la chiamò sempre, così la vide, l’amò, la difese. La grande sicurezza, la grande gioia dei cristiani è questa: avere Dio per Madre e la Chiesa per Madre. Dio padre che dall’eternità genera il Verbo, nella pienezza dei tempi lo invia nel mondo per la salvezza degli uomini. La Chiesa madre, perché sposa di Cristo, e da Cristo e per Cristo genera spiritualmente nel battesimo i suoi figli….E’ madre nella misura in cui non solo genera i suoi figli, ma li nutre , li difende, li consola, li riconduce al Padre per mezzo di Cristo nello Spirito Santo. E’ vero, Padre Agostino?

Agostino : Poiché due genitori ci hanno generato per la morte, due genitori ci hanno generato per la vita. I genitori che ci hanno generato per la morte sono Adamo ed Eva, i genitori che ci hanno generato per la vita sono Cristo e  la Chiesa. Mio padre che mi ha generato fu per me Adamo, mia madre fu per me Eva. Siamo nati secondo questa generazione carnale, per dono certo di Dio – perché anche per questo dono non è di altri ma di Dio, - e tuttavia, fratelli, perché siamo nati? Certo per morire. Dio padre e la madre Chiesa invece non generano per questo. Generano per la vita eterna perché anch’essi sono eterni. 

Guida: (diacono):  

Tutto questo bellissimo ordine di cose molto buone passerà: 

c’è stato in esso un mattino e una sera. Il settimo giorno, però, 

non ha sera né tramonto, perché tu l’hai santificato

affinché rimanesse in eterno;

Così il fatto che tu , compiute le tue opere davvero buone ,

il settimo giorno volesti riposare, benché le avessi compiute senza fatica,

è un annuncio che ci viene dalla voce del tuo libro;

anche noi compiute le nostre opere , buone perché tu ce le consenti,

riposeremo in te  nella festa della vita eterna. 

Sac. Riflessione 

Canto : Magnificat:

(durante il canto del Magnificat, il celebrante incensa l’altare e l’icona della Vergine. Il diacono preleva l’Eucaristia e la porta all’Altare… porre sull’altare messale e pisside) 

Sac.  PADRE NOSTRO

 Agnello di Dio… 

Beati gli invitati…..Ecco l’Agnello di Dio…

Ass. Signore non son degno…..

(distribuita l’Eucaristia, mentre il Diacono depone la Pisside nel Tabernacolo, il Celebrante torna alla sedia e dopo una pausa di silenzio, recita l’orazione finale) 

Orazione finale

Una luce che nessun luogo può ospitare,

dove suona una voce che nessun fluire di secoli può portar via,

dove si espande un profumo che nessuna ventata può disperdere,

dove si gusta un sapore che nessuna voracità può sminuire, 

dove s’intreccia un rapporto che nessuna sazietà può spezzare;

tutto questo io amo quando amo te, mio Dio,

che vivi e regni nei secoli dei secoli.

(Dopo l’orazione c’è il Saluto del parroco …segue affidamento alla vergine di fronte alla statua della Madonna)

(Benedizione del Celebrante e canto finale)

